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Proposta per l’attuazione dell’area della Vicedirigenza presso l’INPDAP

La previsione dell’istituzione dell’area della Vicedirigenza nell’ambito del settore pubblico di lavoro è contenuta nella disposizione della legge n. 145/2002 che ha introdotto l’art. 17-bis rispetto alla disciplina del decreto legislativo n. 165/2001.

La norma in esame rinvia l’istituzione di apposita area all’istituto giuridico della contrattazione collettiva relativa ad ogni singolo comparto. 

In proposito, si potrebbe ritenere – alternativamente - che il riferimento della norma di legge sia stato espresso in ordine alla necessità che il CCNL di comparto stabilisca in via definitiva l’istituzione (e quindi, in aggiunta, la disciplina) della vicedirigenza nell’ambito del comparto; oppure che, in base al principio di autorganizzazione previsto dalla normativa vigente in materia, il rinvio alla CCNL implichi soltanto l’esercizio del potere, delegato dalla norma medesima, di fissare viceversa soltanto i criteri in ordine alla determinazione dei posti messi a concorso e le relative procedure di selezione (in definitiva, ciò che attiene alla disciplina vera e propria dell’istituto, e non anche ad una sua ancora eventuale costituzione).

In entrambe le ipotesi, una prima valutazione di merito non può comunque prescindere da un’analisi dei costi relativi all’introduzione nell’ordinamento giuridico di una nuova figura professionale. In tal senso, un ruolo decisivo continuerebbe ad essere svolto, nell’ambito del comparto, dalla CCNL di Ente, in relazione alle risorse direttamente disponibili attraverso il Fondo di Amministrazione di ciascun Ente. Non bisogna dimenticare, infatti, che l’attuale modello ordinamentale per aree (A,B,C) ha prodotto direttamente - sulla base degli accordi formulati in sede di contrattazione integrativa di Ente – il passaggio di decine di migliaia di unità di personale da una posizione ordinamentale a quella immediatamente superiore, o altra ancora.

Quale che sia pertanto la scelta interpretativa in ordine alle ipotesi di lettura della norma prima delineate, per parte nostra sembra opportuno e conveniente, secondo i principi che regolano la materia del diritto amministrativo, predisporre una proposta di attuazione dell’istituto della vicedirigenza che assolutamente tenga conto dell’assetto ordinamentale dei servizi proprio di ciascun Ente o Amministrazione nell’ambito del comparto di specifica appartenenza. Tale impostazione consente pertanto di elaborare una proposta avendo riguardo specificatamente alla realtà di ciascun Ente o Amministrazione, evitando soprattutto lo spreco di risorse inutili e, indirettamente, attribuendo maggior valore al ruolo della nuova figura professionale; in entrambi i casi, a vantaggio di un’azione amministrativa maggiormente efficace ed efficiente.

L’attuale assetto ordinamentale dell’INPDAP si ispira principalmente al criterio del decentramento decisionale, che configura di fatto il decentramento territoriale delle funzioni. Pertanto, su base territoriale, l’Istituto prevede attualmente: 1 Direzione Generale; 77 Direzioni ( o Strutture) Centrali, con funzioni di indirizzo coordinamento e controllo sull’intero territorio nazionale; 12 Direzioni Compartimentali con funzioni di istanze gestionali intermedie per la pianificazione, il coordinamento degli obiettivi e per il monitoraggio dei risultati conseguiti dalle strutture periferiche; e, infine, 118 Sedi Provinciali e Territoriali delle Aree Metropolitane a cui viene demandato  il complesso delle attività di produzione e la rappresentanza dell’Istituto nei confronti dei pensionati, degli iscritti, delle amministrazioni pubbliche presenti a livello locale e delle parti sociali. Tale situazione, a prescindere peraltro dall’attuale dotazione organica dirigenziale, in misura complessiva pari a 208 unità di personale suddivise in 26 dirigenti di I fascia e 182 dirigenti di II fascia.

In breve, l’attività di ogni singola Direzione – sia essa centrale compartimentale o provinciale – può essere distinta tra attività di supporto ed attività di produzione, entrambe caratterizzate poi da macro-processi di lavorazione distinguibili a vario titolo (affari generali, personale, pianificazione e controllo di gestione, gestione finanziaria, comunicazioni esterne e relazioni con l’utenza, contenzioso, pensioni, tfr e previdenza complementare, entrate contributive, credito e attività sociali) e diversamente presenti in ambito territoriale. In quest’ottica, il tratto comune rimane pertanto la suddivisione dell’attività in due grandi aree, di supporto e di produzione; in maniera tale che potrebbe risultare facilmente proponibile la previsione di introdurre, a fronte di n. 208 dirigenti, n. 416 posti per vicedirigente. 

Tuttavia, bisogna viceversa tenere conto del fatto che sia le Direzioni Centrali sia quelle Compartimentali si avvalgono in effetti dell’apporto di altri dirigenti, per ciascuna di essa e in numero tra loro diverso, sì che una previsione del ruolo in rapporto alle aree di attività non sarebbe funzionale rispetto all’attuale assetto ordinamentale. 

Invece, la previsione di introdurre la figura professionale del vicedirigente risulterrebbe funzionale in ordine all’attività prevista, e di fatto organizzata e svolta dalle 118 Sedi Provinciali e Territoriali delle Aree Metropolitane. Su base provinciale e/o territoriale, infatti, l’attività dell’Ente è organizzata attraverso n. 5 aree (supporto, trattamenti previdenziali, entrate contributive, credito ed attività sociali, relazioni con il pubblico), in maniera tale che risulta oltremodo proponibile la previsione di introdurre, almeno in questa prima fase di attuazione del ruolo, n. 590 posti per vicedirigente.

Naturalmente, l’accesso al ruolo deve tenere conto della disposizione della norma di legge che regola la materia e pertanto, in ambito INPDAP, l’accesso verrebbe consentito al personale laureato appartenente alle posizioni C3 e C4, che abbia maturato complessivamente cinque anni di anzianità in dette posizioni o nelle corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. In sede di prima applicazione la disposizione di cui al presente comma si estende al personale non laureato che, in possesso degli altri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure concorsuali per l’accesso alla ex carriera direttiva anche speciale.
L’assunzione del ruolo sarebbe poi determinata in base ad una selezione, su scala nazionale, mediante corso-concorso (titoli ed esami) e vigenza della rispettiva graduatoria per la durata del biennio economico di validità del contratto; in maniera tale che, per la durata quadriennale del CCNL di comparto,  sarebbe possibile bandire non più di due prove concorsuali a copertura dei posti, resisi nel frattempo vacanti oppure previsti in aggiunta da nuovi accordi in materia di dotazione organica del personale dell’Ente.

Lì, 1 settembre 2003

Il Responsabile del Dipartimento E.P.N.E.

   Angelo Giubileo
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